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BRESCIA

Il modello educativo
fascista: ascesa e crisi

VENEZIA

Un premio per le novità
nella comunicazione

SCOMPARSE

È morto Anzieu
lo psicoanalista
avversario di Lacan

■ «Chiesa,culturaeeducazionetraledueguerre»èiltemadelconvegnoche
sitieneaBresciadaoggial4dicembre,pressol’UniversitàCattolicadelSa-
croCuore.Ilconvegnocercheràdifarelucesull’ascesa, l’affermazioneela
crisidelmodelloeducativodelfascismo,ancheinrapportoconlepropo-
steeducativedellaChiesaedelmondocattolico.Unnutritonumerodistu-
diosisecondoangolaturedisciplinaridiverse,prendeinesame,dapprima
l’ascesael’affermazionedelmodelloeducativodelfascismo,lettoanche
secondoil linguaggiodellenuovestrutturearchitettonicheedurbanisti-
che(LeonardoBenevolo)osecondoladiffusionemedianteilcinemadi
modellidivitaalternativi(FrancescoCasettiedElenaMosconi).Nellase-
condaparte, l’attenzionevienerivoltaai luoghialleistituzionieaglistru-
mentieducativichepreserocorpoduranteilregime.L’ultimasezionedel
convegnoanalizzalacrisidelmodellofascistael’avviodelcamminoverso
lademocrazia.L’emblematicocasodiTeresioOlivelli (GiovanniMoretto)
consentedimettereinlucel’atteggiamentodeicattolicinegliannidella
transizionedalfascismoallademocrazia(AngeloBianchi)edichiedersi,
conPietroScoppola, inchemodoefinoachepuntoilmondocattolico
contribuìadavviareunprocessodieducazioneallacittadinanza.

■ Venezia,premioallacomunicazione, istituitonell’ambitodelSalonedeibeni
edelleattivitàculturalibbccExpo,incollaborazioneconl’Assessoratoalla
CulturadelComunediVenezia,vuoledareunriconoscimentoaquelleespe-
rienzechesonointeressantiperil loroapproccio,perlaqualitàdelleproposte
culturali,per lanovitàconcuiunfattosocialmenteinteressantevienegiorna-
listicamentevagliato,presentatoeproposto,coltonellacomplessitàdeisuoi
intrecci.Questi ipremi.Per leinchiestegiornalisticheaFedericoRampini,per
isuoiservizisull’Europa,pubblicatida«LaRepubblica».Perlamultimedialità
alsitowww.cinematografo.it:natonel‘94èoggi ilsitoitalianodicinemapiù
visitato.Perlatelevisionea«Nonsolomoda»,Canale5,perchérappresentati-
vodiunmododiesprimereunaculturadeglioggetti fortementesottolinea-
ta,simbolizzataedenfatizzata.Per l’editoriaaMarsilioeall’istitutoRegionale
perleVilleVenete,perlapubblicazionedeiduevolumidedicatialleVilleVe-
nete.Per l’editoria,pubblicazioniperiodichedistudioallaRivistaItalianadi
comunicazionepubblica,direttadaStefanoRolando,Comitatoscientifico
presiedutodaGiuseppeDeRita,FrancoAngelieditore.Lacerimoniadipre-
miazionepresiedutadaMaraRumiz,assessoreallaCulturadelComunediVe-
neziaèprevistaperoggialleore18pressolaSalaTiziano.

■ ÈmortoaParigi,all’etàdi76anni, il
professorDidierAnzieu,unodei
piùcelebripsicanalistifrancesi.
DocenteallaSorbona,Anzieuè
statol’allievopredilettodiJacques
Lacan,dicui inseguitoèdiventato
ilpiùlealeavversario.Larotturatra
loroavvenneallafinedeglianni
Quaranta,quandoAnzieuscoprì
dallavivavocedelmaestroche«il
casod’Aimée»(sulqualelopsica-
nalistaavevascrittounfamosoli-
brosullaparanoianel1932),altro
nonerachequellodellamadredi
Lacan.Attentostudiosodeirap-
portitrapsicanalisiearti,Anzieuha
scrittosaggisulloscrittoreSamuel
BecketteilpittoreFrancisBacon.

Indiani contro il Vaticano
Storie drammatiche di Apache e Navajo
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

TORINO Storia numero 1. Su una
montagna dell’Arizona che da
qualche decennio si chiama
Mount Graham è in costruzione
un osservatorio astronomico fi-
nanziato da
vari enti ed
università,
americani ed
europei, tracui
l’Osservatorio
Astrofisico di
Arcetri e lo sta-
to del Vatica-
no. Piccolo
dettaglio: pri-
ma di chia-
marsi Gra-
ham, quel
monte si chia-
mava Dzil
Nchaa Si An. È
la montagna
sacra degli
Apache, come
il Sinai per gli
ebrei o l’Olim-
po per gli anti-
chi greci. È dal
1989 che gli
anziani della
tribù degli
Apache San
Carlos si sono
pronunciati
contro questa
profanazione,
ed è dal mag-
gio 1994 che è
in corso una dura battaglia lega-
le. Nel ’92 il Vaticano ha risposto
picche: si è rifiutatodi riconosce-
re qualsiasi diritto «religioso» di
un popolo non cristiano su un
montarozzo qualsiasi. Ma gli
Apachehannocontinuatoil loro
lavoro diplomatico, scrivendo a
tutte le autorità italiane e coin-
volgendo,fralemolteassociazio-
ni che si sono schierate al loro
fianco (ad esempio: l’Arci,

Greenpeace, Legambiente, Wwf
Italia); anche le Acli e il sinodo
valdese.

Storia numero 2. Ci sono 3000
persone, in una sperduta località
dell’Arizona, che stanno per es-
sere espulsi dalle loro case. Una
goccia nel mare dei profughi che
sommerge il mondo. Per di più,
una goccia che non fa notizia:
perché non si tratta di cittadini
statunitensi di serie A, ma di in-

dianiNavajochestannoperesse-
re scacciati dai loro «hogan», le
capannecircolari inlegnoeterra,
diBigMountain.Ilmotivo?Sem-
pre il solito: hanno scoperto l’u-
ranio, la terra che a Washington
credevano brulla e inutile (per
quello l’avevano «gentilmente
concessa» ai Navajo) si è rivelata
ricca e ora 3000 persone sono
pregate di accomodarsi. Verran-
no «dislocate» più a Sud: in una

zonadellariservadovegiàl’estra-
zione dell’uranio ha provocato
danni ecologici, e dove comun-
queiNavajodiBigMountain,so-
prattutto i vecchi, non vogliono
andare. Non vogliono lasciare le
case dove sono nati evissuti. Dif-
ficiledarlorotorto.

Entrambe queste storie sono
state raccontate qualche sera fa a
Torino da Daniel Zapata, un mi-
litante dei diritti umani, nativo

americano di cittadinanza mes-
sicana, che ormai da 5 anni vive
in Europa andando dovunque
gli trovino un microfono e della
gente a cui parlare. L’incontro
con Daniel ha preceduto il con-
certo del grande cantante John
Trudell (della tribù Santee Dako-
ta) ed è stato organizzato dall’as-
sociazione Soconas Incomin-
dios: un pugno di militanti pie-
montesi (si possono contattare

alla casella postale 292, 10024,
Moncalieri,TorinooalsitoInter-
net www.cisi.unito.it/progetti/
soconas/) che, con sprezzo del
pericoloedeldisinteresse,tengo-
no viva l’informazione sulle cul-
ture esuiproblemideipopolina-
tivi di tutta l’America (anche
pubblicando, all’insegna del più
totalevolontariato, larivista«Te-
pee»).

Sul monte Graham, Zapata ha

avuto parole durissime: «Essen-
doinItalia,mirivolgoavoiitalia-
ni. La costruzione di un osserva-
torioastronomicosuquelmonte
è un sacrilegio. È comesegliApa-
che venissero qui in Italia e pre-
tendesserodiusarecometelesco-
pio la cupola di San Pietro. Quel
monte è il loro San Pietro! Voi vi
accingete, fra un mese, a festeg-
giare il Giubileo. Noi nativi ame-
ricani vorremmo chiedervi: che
c’è da festeggiare? L’arrivo della
cristianità nelle nostre terre è
coinciso con il genocidio della
nostra gente. Ammetterete che
dalnostropuntodivistailcristia-
nesimo è la più grande tragedia
degli ultimi mille anni. Inoltre,
che sene fa il Vaticanodiuntele-
scopio? Vuole avvistare per pri-
moglialieni,perbattezzarli subi-
to?». Nota a margine: la costru-
zione dell’osservatorio è resa
possibile dal fatto che il monte
Graham non è nel territorio di
una riserva, ma sarà bene sapere
che gli Apache - una delle ultime
tribù ad arrendersi ai bianchi -
hanno avuto un trattamento
«speciale», comeiComanche.Le
loro riserve sono piccole e fram-
mentate, e la tribù dei Chiricawa
(quelladiGeronimo)attendean-
cora, più di cent’anni dopo la re-
sa,unaterraincuivivere.

Anche sulla«dislocazione»dei
Navajo, Zapata ha parole chiare,
né gli sfugge il parallelo con si-
tuazioni che noi europei cono-
sciamo, o dovremmo conoscere,
molto bene: «Clinton e la Nato
hanno bombardato la Serbia per
proteggere i profughi albanesi
dal Kossovo. Benissimo:doveso-
no ora Clinton, la Nato e l’Onu
quandoin Arizonasuccedequal-
cosa di molto simile? I Navajo
vengono trattati come gli alba-
nesi: nel nome della ricchezza,
dello sfruttamento delle terre,
vengono deportati. L’1 febbraio
del2000scadel’ultimatumperla
gente di Big Mountain. Bisogna
lottare per loro. Bisogna sapere
che per noi la guerra non è finita
con la resa di Geronimo, con la
mortediCavalloPazzoeconlari-
tirata di Capo Giuseppe: conti-
nua contro le multinazionali,
contro il Nafta, contro il Gatt. E
dovete sapere,qui inEuropa,che
siamo tutti indiani, al mondo.
Anche voi. Ma nessuno lo sa fin-
ché non viene cacciato dalla sua
terra».

Un osservatorio
astronomico e
l’uranio all’origine
delle due storie
denunciate da
Daniel Zapata

L’INTERVISTA

«Non chiamatemi
nativo americano»
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DALL’INVIATO

TORINO Alla serata dell’Hiroshima di Torino
dove ha parlato Daniel Zapata, c’era anche
John Trudell, il grande artista che qualche
giorno fa abbiamo intervistato in quanto
poeta e musicista. Qui lo ascoltiamo come
militante, e come coscienza vigile dei popoli
nativi dell’America del Nord (l’espressione
«native americans», come sentirete, non gli
piace).

Chi sonoi «blue indians»aiquali è intitolato il
tuoultimodisco?

«Siamo io e te: i cittadini del mondo industria-
le. Il pianeta è dominato da un potere indu-
striale che trasforma tutto il mondo in una ri-
serva».

Sonoforseglistessinatividelromanzo«Indian
Killer» di Sherman Alexie? Quelli che lasciano
le riserve, vanno a lavorare in città e perdono
laloroidentità?

«Il romanzodiAlexieèmoltobelloemoltorea-
le. Ma dal punto di vista dell’evoluzione, rac-
conta una storia comune a molti popoli: a un
certo punto la terranonbasta più anutrire tut-
ti, così la gente si concentranelle cittàe dàvita
aunanuovatribù.Gli indianichevivononelle
metropoli sono gente di transizione. Anch’io
vivo a Los Angeles: mi piace perché è un luogo

anonimo dove posso sparire, rendermi intro-
vabile».

Cosapensidel lavorodialtrimusicistidiorigi-
ne indianacomeJimiHendrixeRobbieRober-
tson?

«Adoro Hendrix, so che era mezzo Cherokee
ma non lo percepisco come un indiano: non
viveva in modo esplicito questa sua origine,
eraungeniodellachitarra,puntoestop.DiRo-
bertson,hoapprezzatomoltoiprimidischidel
nuovo periodo, meno “Music for the Native
Americans”, anche perché ho un problema
con questa definizione di “nativi americani”.
La trovo inesatta. Mi spiego: l’America è una
convenzione,unostatomentale.Nelmomen-
tostesso incui ibianchichiamanoilcontinen-
te “America”, comincia la fine dei popoli che
vivevano su quella terra. Quando ti danno un
nome diverso, il genocidio è già compiuto. Io
appartengo a una nazione che tutti chiamano
“Sioux”, ma quello era il nome che altre tribù
davanoalnostropopolo:noicichiamiamoLa-
kota (le tribù dell’Ovest) o Dakota (quelle più
ad Est, tra cui la mia, i Santee). Quando dico
chebisognalottarepertenerevivalamemoria,
mi riferisco anche al fatto che occorre sempre
andare all’origine delle cose, ripristinare i no-
miveri, i concettiveri, le storievere.Maquesto
vale per tutti. Sarebbe molto interessantecapi-
re chi eravate davvero, voi italiani, prima che

nascesse l’Impero romano e vi unificasse tut-
ti».

Eravamo tante tribù: che poi Roma, man ma-
nocheallargavailpropriodominio,haassimi-
lato.

«È una storia abbastanza simile alla nostra, co-
mevedi.Mailpotereindustrialemodernoten-
de a cancellare queste storie. Vuole popoli
omologati, tutti uguali. Rimuovere la storia è
unostrumentodidominio».

Tu haipartecipatocomeattoreavari film, tra
cui «Cuore di tuono» di Michael Apted. Ne sei
soddisfatto?Eingeneraleci sonofilmwestern
cheapprezzi,ocheperlomenorispetti?

«”Cuore di tuono” era un film interessante
perché, sia pure con gli strumenti della finzio-
ne, raccontava una storia vera, attuale, politi-
camente importante sulla nostra gente. Era il
periodo di “Balla coi lupi” o “L’ultimo dei Mo-
hicani”, film sul passato, e quello almeno ci ri-
portava al presente. E con questo mi ricollego
ai western: sono film che ci tengono rinchiusi
nel passato. Il nostro popolo è ancora prigio-
niero della mitologia western, che in un certo
senso influenza, per contrasto, anche i vostri
sentimentipositivineinostriconfronti.Holly-
woodhacreatounromanticismodelpassato,e
ogniromanticismoèunaformadifascismo».

Al.C.

SEGUE DALLA PRIMA

SENZA
PROGETTO...
socialismo italiano fosse tacita-
mente sepolta sotto lemaceriee le
ingiurie di Tangentopoli: con il ri-
sultato di regalare alla destra una
bella fetta di elettorato socialista.
Si è creduto, non da parte di tutti,
ma di molti, che il passato comu-
nista, nel bene e nel male, potesse
dissolversi silenziosamente nel
fiume Lete di una rigenerazione
demoliberale vaga e velleitaria. Si
è preferita una identità eclettica, e
quindi debole, a una precisa e
quindiforte.

So bene che si tratta di opinioni
contestabili. Le offro, dunque, a
unacontestazioneaperta.

Secondopunto.Ciòcheèanda-
to storto finora, però, può essere
raddrizzato. Il Congresso costitui-
sce una magnifica occasione. Ho
accolto con entusiasmo l’invito
del segretario del Partito di contri-
buire alla elaborazione di un Pro-
getto per la Sinistra del Duemila
che rispondaall’esigenzadiridefi-
nirne l’identità e di chiarirne le

opzioni. Ho votato, accompa-
gnandola con qualificazioni che
non mi sembrano inutili, la mo-
zione politica presentata da Wal-
ter Veltroni. In quale senso questi
due documenti possono riorien-
tare positivamente l’azione del
partito?

Penso, quanto al Progetto, che
sbaglia chi lo considera un docu-
mentodestinatoaraccogliereuna
innocua unanimità di consensi:
come è stato detto, un massimo
comune denominatore di ciò che
possiamo tutti indistintamente
condividere. Insomma, una spe-
cie di salmo. Secosì davvero fosse,
sarebbedeltuttoinutile.

Il Progetto presenta invece scel-
te caratterizzanti altamente con-
trovertibili. Non è per niente «pa-
cifico»peresempio,anchetra i so-
cialisti europei, che l’Unione eu-
ropea debba evolvere rapidamen-
te verso gli Stati Uniti d’Europa.
Non è per niente pacifico, anche
tra i «democratici» italiani, che
l’obiettivo della piena e dellabuo-
na occupazione debba essere as-
sunto come impegno imprescin-
dibile del governo, e non solo co-
me il risultato automatico di un
funzionamento sufficientemente

«flessibile» del mercato.Nonèper
niente pacifico che l’educazione
debba essere orientata prioritaria-
mente verso la formazione per-
manente del cittadino, e non sol-
tanto verso l’«impiegabilità» del
lavoratore. Non è affatto pacifico
che l’obiettivo ossessivo della
competizione economica debba
essere subordinato a quello dell’e-
quità sociale. Il Progetto indica
opzioni «controverse», per niente
affatto neutrali; e definisce tra-
guardi quantitativi, nonmessaggi
edificanti; traguardi che costitui-
scono scelte ardue e politicamen-
te costose. Altro che massimo co-
mundenominatore!

Quanto alla mozione politica,
io l’ho intesa e approvata soprat-
tutto come un inequivocabile im-
pegno a una riforma della politica
italiana nel senso europeo del bi-
polarismo e del consolidamento
di una Alleanza - non solo di una
coalizione elettorale - di forze di-
verse e convergenti; non certo co-
me una fase transitoria verso un
partito democratico «sans riva-
ges», indefinito e indefinibile. Il
che sottolinea il ruolo, l’identità,
la forza del partito della sinistra
nell’Alleanzadell’Ulivo.

Di qui, il terzo punto: i rischi da

scongiurare, che riguardano pro-
prio la «qualità sociale» del parti-
to.

Diceva il grande Locke che lo
Stato non è un’entity, ma una
convenience. Non un Supersog-
getto metafisico, ma uno stru-
mento della pólis. La stessa cosa
si deve dire, e a maggior ragio-
ne, del partito politico. Non ab-
biamo alcuna nostalgia del
«partito dei portaspada», come
Stalin definiva la testuggine
bolscèvica; e neppure del Mo-
derno Principe, di più nobile
ispirazione gramsciana. Uno
strumento, dunque: ma pur
sempre orientato a un fine col-
lettivo. Se quel fine dilegua, se il
progetto di società, non la spa-
da, di cui il partito è portatore
svanisce, non resta che uno
strumento rivolto al suo inter-
no, in una lotta per la reciproca
affermazione di cui presto si
perde il senso. Questo processo
entropico di degradazione del-
l’energia politica lo abbiamo vi-
sto all’opera nei riguardi di un
grande partito della sinistra. È
stato come vivere un film dete-
stabile. Non vorremmo proprio
assistere a una replica.

GIORGIO RUFFOLO


